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L
a nuova conferma, venuta
dall’Istat, dell’ottimo anda-
mento dei conti pubblici nel

2007, deficit all’1,3% del Pil, non è
stata trattata col giusto rilievo dai
media, come accade a tutto quan-
to di buono possa essere attribuito
al governo. Eppure nel 2006 il defi-
citera il4%, leprevisionigovernati-
ve per il 2007 saranno migliorate
sottoil2%,unrisultatochemanca-
va dal lontano 1999.
Ma il presidente della Confindu-
striaMontezemolocheèintervista-
to dal giornale della Confindustria
(chiedoscusa per le ripetizioni, evi-
tabili se Luca avesse scelto per l’in-
tervista un giornale diverso dal
suo), doveva avere ben presente il
brillante risultato dei conti pubbli-
ci se arriva a definire la proposta
della Confindustria con una «du-
plicazione del cuneo fiscale, sia pu-
re con una diversa ripartizione tra
impresa e lavoratore, 2%all’impre-
sa e 3% al lavoratore, invece che
3% all’impresa e 2% al lavoratore
come nel recente provvedimento
governativo».

Tutti parlano di impoverimento
deisalari,ancheMontezemolo, tut-
ti ricordano che la crescita è condi-
zione necessaria per porvi rimedio,
troppi, Montezemolo in testa, di-
menticano che i frutti della bassa
crescita, chepur c’è stata tra il 2000
ed il 2007, è andata tutta all’impre-
sa e alle rendite. Come ha detto Pa-
doa Schioppa, «il portafoglio degli
imprenditori è pieno, quello dei la-
voratori è vuoto», con chiaro riferi-
mento al fatto che tra 2000 e 2007
gli utili d’impresa sono cresciuti da
3a4voltepiùdei salari.Nonsipuò
proporre un Patto per lo sviluppo
senza affrontare anche il nodo di
unapiùequaripartizionedei frutti,
Anche perché Montezemolo deve
sapere che la rivincita dell’impresa
di cui giustamente si vanta, noi
conlui,noncompensaaffatto il ca-
lo dei consumi che è il primo vero
responsabile del divario negativo
di crescita dell’Italia rispetto all’Eu-
ropa.
L’insistenzadegli industriali sul da-
to che la produttività del lavoro sia
aumentata in Italia meno che al-
l’estero o addirittura che sia calata,
dimentica ildatoqualitativo. Inpe-

riodi di rapido progresso tecnico è
solo migliorando la qualità, più
che le «quantità prodotte nell’ora
di lavoro», che cresce la competiti-
vità. Le imprese, dopo decenni di
sopravvivenza da svalutazioni
competitivedella lirasenzainnova-
zione dei prodotti sono passate,
nelperiodoeuro,a tornareadinno-

vazione e creatività.
Va ricordato che con le svalutazio-
ni competitive della lira gli indu-
striali salvavano i profitti in lire ma
impoverivano il potere d’acquisto
dei lavoratori, econessi l’interopa-
ese. L’ottimo risultato dell’export
italiano che nel 2007 ha aumenta-
tolaquotanelcommerciomondia-

le (dal 3,4% al 3,6%), dopo anni di
calo, è stato reso possibile da un da-
to che pochi ricordano, dal 2000 al
2007, cioè dopo l’euro, l’Italia è sta-
to il paese che più ha saputo au-
mentare il valore unitario delle
quantità esportate: in termini di
dollari per tonnellata di export,
l’Italia è aumentata dell’80%, gli
Usa del 13%, il mondo mediamen-
te del 32% (il Sole 24 ore del 2/1). È
questa la produttività che conta,
nonquellacherapportale tonnella-
te di prodotto alle ore di lavoro di
un precario che costa poco.
Il Patto per la produttività, invoca-
to da Montezemolo, va allargato si-
no a includere la ripartizione. E qui
sorgono alcuni problemi, misura
della produttività globale, livello di
ripartizionedei fruttidellaprodutti-
vità, modi con cui lo Stato può age-
volareilprocessodisviluppoeripar-
tizione.
Fermo restando i metodi usati dal-
l’Istat per misurare produzione e
produttività di settore, cui fanno ri-
ferimento i contratti nazionali, se i
lavoratori chiedono di partecipare
a una migliore ripartizione dei frut-
ti dellaproduttività devono per for-

za guardare al livello d’azienda,
cioèafatturatoedutili,naturalmen-
te commisurati alle ore di lavoro. Il
contrasto tra Cgil e altri sindacati
sulla centralità del contratto nazio-
nale, che nasce dal fatto che solo
un terzo dei lavoratori gode della
contrattazione integrativa, può es-
seresuperatoconnormechegaran-
tiscano una estensione della con-
trattazioneaziendaleall’interocam-
podei lavoratori,delegandoi sinda-
cati locali a negoziare anche in
aziende che oggi non lo fanno.
Altri temidicontrastonella trattati-
va in corso non mancano, come
quello delle forme dell’incentivo
governativo. Veltroni ha proposto
un’aliquota del 10% per i premi di
produttività aziendali, altri obietta
che questo sarebbe contro la pro-
gressivitàdell’imposta,un compro-
messo non sarebbe difficile. Per
esempio si potrebbe pensare ad
unadetrazionedel5%o10%alleat-
tuali aliquote Irpef, così da garanti-
re incentivo ai salari o premidi pro-
duttività aziendale e progressività
delle imposte. Senza mettere limiti
allafantasiadeisindacalisti, s’inten-
de.

N
el New Hampshire ci si aspettava
una netta vittoria di Barack Oba-
ma. I sondaggi in vista delle prima-
rie democratiche del New Hamp-
shire di martedì scorso, davano
Obama in vantaggio su Hillary
Clinton di sette, otto, nove, persi-
no tredici punti.
Eppure quando martedì notte so-
noarrivati i risultati,Obamaèrisul-
tato sconfitto di tre punti da Hil-
lary Clinton. Dove hanno sbaglia-
to i sondaggi? C’è stato un incredi-
bile spostamento dell’elettorato al-
l’ultimo momento? O si è trattato
dell’ennesimo esempio dell’«effet-
to Bradley»?
L’Effetto Bradley fa riferimento a
un fenomeno elettorale individua-
toper laprimavoltanel1982inoc-
casione delle elezioni per il gover-
natore della California. Tom Brad-
ley, ilpopolaresindacodiLosAnge-
les,era il candidatodemocraticoal-
la carica di governatore. Stando ai
sondaggi il candidato democratico

afro-americano era nettamente in
testarispettoalcandidatorepubbli-
cano bianco George Deukmejian.
E non di meno quando si fece lo
spoglio delle schede, Bradley perse
con oltre 50.000 voti di distacco.
Il risultato sembrava inspiegabile.
L’elezione per il governatore della
California fu una delle pochissime
sconfitte democratiche in quello
chefuunannoeccellenteper ilpar-
tito. Bradley era un politico abile
con uno stile accattivante e prece-
denti di tutto rispetto. Gli analisti
riesaminarono i sondaggi che sem-
bravano fatti con assoluta accura-
tezza.
Fu in fase di verifica che capirono
che gli elettori bianchi non volen-
do si pensasse che avevano dei pre-
giudizi contro un candidato
afro-americano, avevano detto ai
sondaggisti che erano per Bradley
quando in realtà avevano sempre
pensato di votare per Deukmejian.
Il fenomenofinìperesserebattezza-
to «effetto Bradley».
L’effetto Bradley si manifestò nuo-
vamente nel 1989 quando gli elet-
toridellaVirginiadovevanoelegge-
re il nuovo governatore. Il demo-
cratico afro-americano Doug Wil-
der era nettamente in vantaggio
sul repubblicano bianco Marshall
Coleman - di nove punti, secondo

alcuni sondaggi. Eppure il giorno
delle elezioni riuscì a spuntarla per
meno di un punto percentuale.
Nel 1990 quando il democratico
afro-americanoHarveyGantt sfidò
il senatore in carica, il repubblica-
no bianco Jesse Helms, per un seg-
gio senatoriale della Carolina del
nord, i sondaggi davano Gantt in
testa di 4-6 punti. Fu invece Helms
a imporsi conquattropunti divan-
taggio.
L’effetto Bradley si è ripresentato
numerosevolte inoccasionediele-
zioni sia nel nord che nel sud degli
Stati Uniti.
Manonc’è statoalcuneffettoBrad-
ley la settimana scorsa in Iowa.
Obama era in testa nei sondaggi e
havinto. Ma in Iowa era un caucus
pubblicodovechiunquepotevave-
dere come votava il suo vicino.
Nel New Hampshire, come in Cali-
fornia nel 1982, in Virginia nel
1989 e in Carolina del nord nel
1990, ilvotoalleprimarieèstatose-
greto, cioè a dire nella riservatezza
di una cabina elettorale. E quindi
gli elettori che avevano dichiarato
diesserea favore diObama poteva-
no benissimo votare per Hillary
Clinton.
È così che funziona l’effetto Brad-
ley. E se l’effetto Bradley ha svolto
un ruolo nel New Hampshire, allo-

raperBarackObamapotrebbeesse-
re molto più difficile colmare tutti
queidivari,di cui spessononsipar-
la, tuttora esistenti in una nazione
che è stata a lungo divisa per ragio-
ni di razza e di classe.
Tuttavia è una battaglia che non ri-
guarda solamente Obama. È una

battagliacheriguardaanchel’Ame-
rica.

John Nichols è il corrispondente da
Washington per la rivista
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Allarme: c’è il declino
del maschio italiano

Anche io
aderisco all’appello
sulla laicità

Condivido l’appello pubblicato oggi dal quoti-
diano l’Unità intitolato «Laicità, nuovo civismo
e valore della persona». Sono temi sui quali da
tempo hocaratterizzato il mio impegnopolitico
e parlamentare, presentando, ad esempio, in Se-
nato,undisegnodi leggesul testamentobiologi-
co che è, insieme ad altri, all’esame della com-
missione. Ma aderisco soprattutto perché sono
convinta che nel PD su tali questioni, che inve-
stonodirettamente la natura e la cultura politica
del partito, debbano affermarsi regole e pratiche
fondate sul rispetto, il confronto e il dialogo co-
me metodo con il quale si assumono posizioni
condivise. Invece, finora, mi pare siano prevalse
solosterili contrapposizioni ideologiche, senon,
come nel caso del tema della revisione della leg-
ge194,unusostrumentale tesoaminareedesta-
bilizzare la costruzione del Partito democratico.
Miconvinceperciò lapropostaavanzatanell’ap-
pellodidarciunluogoperdiscutereedipromuo-
vere un seminario su questi temi e su un percor-
so comune da avviare insieme. È una proposta

che raccoglie una domanda attesa nel partito,
tra chi vuole partecipare per costruire un partito
laico, aperto e plurale.

Anna Maria Carloni

Disastro rifiuti:
le soluzioni
e le tante favole

Cara Unità,
cosa sarebbe necessario comprendere per uscire
dal disastro della gestione dei rifiuti in Campa-
nia? Innanzitutto si dovrebbe rinunciareall’idea
di un emergenza continua: da 12-14 anni non
può esserci un’emergenza quanto piuttosto la
somma di errori, incapacità e assenza di decisio-
ni. Perché non è solo la Campania o, almeno,
nonnelle formecosìestremeetragiche,molteal-
tre regioni rischiano di trovarsi in situazioni do-
ve la discarica non può costituire la soluzione al
problema dei rifiuti. Si dovrebbe cogliere l’occa-
sione per uscire dalla disattenzione di questi an-
niecomprendereche il ciclodei rifiuti vaaffron-
tato in modo complesso e articolato, agendo sui
prodotti e sugli imballaggi, investendo sulla re-
sponsabilitàdelle impreseedeicittadini.Ci siac-
corge dei rifiuti soltanto se le discariche esplodo-
no oppure se le tariffe aumentano in modo con-
sistente. Invece lacapacitàdi incidere suiproble-
mièsempre legataadazioniepisodicheealleso-
luzionidettate dalle emergenze: si procede inun
contesto di deroga e di rinvio costante, postici-
pandoledecisionie l’avviodipolitichestruttura-
li.Sipreferiscecamparedi renditadi fronteall’as-
senzadi piani ecapacitàdi attuarli: il quadro for-
mato da ambientalisti «eco-fondamentalisti»,
criminalità organizzata e vescovi che predicano,
serveancheacoprire le responsabilità dichi non

è stato in grado di svolgere le proprie funzioni
istituzionali. Oggi dovrebbe essere doveroso
comprendere che affrontare la politica dei rifiuti
significaagireperrestituiree riaffermare la legali-
tà e la capacità dello Stato di creare le condizioni
di convivenza necessarie per lo sviluppo.Signifi-
cherebbe affrontare il tema della sostenibilità
dello sviluppo che non può essere un accessorio
delle politiche economiche ma la leva per inno-
vare e rendere competitivo il nostro Paese. So-
prattutto potrebbe servire a uscire da un ingan-
no che vorrebbe relegare la gestione delle risorse
(acqua, energia, rifiuti, trasporti, territorio...) a
un’idea di «ambientalismo» che serve come ali-
bi per condizionare le scelte e trasferire costi sul-
la collettività.
In modo molto strisciante sta iniziando a farsi
spaziol’ideacheicambiamenticlimaticinonesi-
stano e che se il petrolio costa 100 USD al barile
possiamo comunque continuare a consumare
energia facendo ricorso al nucleare «che costa
poco» e «non inquina». Nel frattempo conti-
nuiamoacrederealle favoleeadaffidarci alle so-
luzionidiemergenza: le targhealterne, lediscari-
che, le «domeniche ecologiche»...

Andrea Ferraretto

Se in Valle d’Aosta
si spendono 900mila euro
per Sant’Anselmo

Cara Unità,
quasiquotidianamenteper ragioniprofessionali
(sono un pubblico
funzionario) consulto la gazzetta ufficiale e tale
consultazione non mai è divertente o rilassante.
Qualche volta, però, riserva delle sorprese che
fanno riflettere. L’altro giorno, ad esempio, ho

messo gli occhi su una legge regionale (la n.12
/2007) con la quale la Regione della Valle d’Ao-
sta ha stanziato la somma di 900.000,00 euro in
tre anni per le celebrazioni del nono centenario
della morte di Sant’Anselmo d’Aosta. Davanti
ad una simile notizia non ci sono parole adatte
peruncommentoappropriato.Dasemplici con-
tribuenti non si può che provare smarrimento
per l’utilizzo quanto meno discutibile del dena-
ro pubblico, quel denaro che ognuno di noi ver-
sanellecassedelloStatoedeglienti localicondif-
ficoltà e sacrifici sempre crescenti. Credo, però,
cheancheunferventecattolicononpossaessere
contento di sapere che verrà spesa una simile
somma (poco meno di due miliardi delle vec-
chie lire) per una celebrazione religiosa (per
quanto importante e meritevole di rispetto essa
sia). Credo che tutti i cittadini italiani, valdosta-
nienon, dopoquesta legge seguiremocon mag-
giore imbarazzo lenotizie relativeaibambinidel
terzoe quarto mondo che ancora oggi muoiono
di fame. Ed il terzo mondo non è solo in Africa
od in altre terre lontane; il terzo mondo, ormai,
è dentro il nostro mondo e magari in qualche
sperdutavallatadella stessaRegioneValdostana.

Michelangelo La Rocca

I vertici Enac
non sono
in scadenza

Gentilissimo Direttore,
con riferimento all’articolo pubblicato in data 6
gennaiointitolato«Latorridastagionedeimana-
ger di Stato», a firma di Roberto Rossi, Le chiedo
la cortesia di pubblicare la seguente rettifica. I
vertici dell’Enac, Ente Nazionale per l’Aviazione
Civile, non sono in scadenza nei prossimi mesi.

Il Presidente Vito Riggio è stato confermato nel-
l’incarico per altri quattro anni con Decreto del
Presidente della Repubblica del 27 settembre
2007. Il mandato del Direttore Generale Silvano
Manerascadenelmaggiodel2009.Precisodaul-
timo che l’Enac è un Ente pubblico non econo-
mico e non una società pubblica.

Loredana Rosati
Capo Ufficio Stampa Enac

Niente spot
alla tv pubblica:
un tabù italiano

Cara Unità,
eliminaregli spotcommercialidallatvpubbli-
caetassare i ricavipubblicitarideicanalipriva-
ti per ridurre il deficit. È la proposta del presi-
dente francese, Nicolas Sarkozy. Ora se tale
provvedimento fosse preso in Italia, assiste-
remmo ad un lacrimare dei vari Bondi Cic-
chittoBonaiuti e Schifani, cheargomentereb-
bero: taleoperazionedi regimeè ideataunica-
menteadannodiBerlusconi,perdanneggiar-
lo politicamente ed economicamente. Ma di
queste cose è meglio non parlarne, soprattut-
to di questi tempi. Disturbano il «dialogo».
Nel frattempo nessuno parla più della legge
sulle televisioni e il conflitto d’interesse. An-
che quando non è al governo Berlusconi tro-
va sempre chi lavora per lui.

Giuseppe Valendino,
Canonica di Triuggio (Mi)

«Il maschio italiano non funziona più. Perso
in un gallismo vignettistico e residuale,

arcaicamente aggrappato alla gonna di mammà,
esecrato da compagne ormai emancipate, che si
rifiutano di lavargli i calzini e lo accusano
apertamente di inefficienza fra le lenzuola». L’ho
letto su La Stampa. A calare la mannaia sul collo
dei nostri giovani maschi sarebbe il
corrispondente italiano di Times, Richard Owen,
ma Stefano Semeraro, che firma l’articolo, non
esita a raccogliere anche le chiacchiere del suo
barbiere. Al tema viene dedicata un’intera pagina
dove non mancano, naturalmente, i dati
scientifici: «il Sexual Wellbeing Global Survey»,
imponente sondaggio commissionato dalla
Durex in 26 paesi, «ha certificato il relativo
declino degli italiani». E non mancano neanche
le difese d’ufficio: ma no, guardate che è italiano
l’uomo che si è scopato più donne al mondo
(portiere in un Grand Hotel di Las Vegas: 8000
conquiste), è italiano «quello che si è cuccato
Naomi Campbell» e così via. Presumibilmente il
dibattito proseguirà in Parlamento, appena la
spazzatura sarà stata rimessa, come diceva
Bergman, «sotto il tappeto».
Dopo l’emergenza discarica, si passerà alla
«emergenza erezione» e tutti gli ospiti del salotto
di Bruno Vespa saranno chiamati a difendere la
razza virile nostrana. Il dibattito evolverà nella
classica direzione dei nostri talk-show: ma si fa
più donne l’omo di centrodestra o l’omo di
centrosinistra? È più macho chi si «cucca» la
Santanchè o la Melandri? Prodi, che è stato fedele
tutta la vita a sua moglie, deve dimettersi perché
non è un buon esempio di orgoglio fallico?
Berlusconi ci rappresenta meglio perché fa lo
scemo con tutte quelle che hanno due tette in
fila? Mi sembra di vederli, i telesalami, tutti serii, a
dibattersi nel dibattito. E siccome, come di
consueto, le presenze femminili saranno in
schiacciata minoranza (almeno finché Vespa
non darà alle stampe «ma non è vero che ce l’ha
piccolo», libro-intervista con tutte le donne che si
sono accoppiate con i politici più famosi, e ci farà
una trasmissione sopra), nessuna alzerà la
manina per dire: ma la piantate di trattarci come
se fossimo cacciagione, donne-cinghiale,
donne-tordo?
Ma ve lo volete ficcare in testa che il «macho
italico» e la «fica spaziale» sono
personaggi-barzelletta sui quali non mette conto
di sprecare spazio sui giornali? Esistono notizie
più interessanti, da commentare. Per esempio,
questa, piccolissima, apparsa su Panorama nella
rubrica che raccoglie le e-mail dei lettori,
pubblicata come «lettera della settimana» e
firmata dal signor Gianfranco Nìbale di Padova:
Giancarlo Cimoli, ex numero uno dell’Alitalia,
guadagnava «7.646 euro giornalieri come
amministratore delegato». Sono all’incirca
300mila euro al mese. Per gli affezionati delle
vecchie lire 600 milioni al mese. Che farebbe una
cosina come 2 milioni 790.790 euro l’anno. Bello
stipendiuccio, vero, per far colare a picco la
nostra compagnia di bandiera, lasciandoci alla
mercè dell’efficienza degli stranieri (Air France?).
Altro che crisi del primato erotico nazionale!
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